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strini«* «• fa bersagliata «la ogni specie «li an­
gherie, finché non ni decise a ceder«* «lue tenti 
quasi «Ielle azioni o «lei rapitale nociate a banche 
tedesche a Vienna. Simili angherie «1 ripeterono a 
Sebenico a «tanno «li quella società italiana per 

t il «*arburo «ti calce accusata ogni tanto «li tener
degli impiegati che nono al servizio «Ielle autorità 

i militari italiane e sospettati di esser in comuni­
cazione con l’ Italia mediante segreti apparecchi 
radiotelejrraltci. quasi si potesse tenerli in tasca! 
E i poveri pescatori chioggiotti, che con il loro 
lavoro faticosissimo e pericoloso sfamano le po­
polazioni delle città costiere di Dalmazia, e 1 
navigatori pugliesi, che portati le loro derrate 
ai mercati dalmati, sono vessati in ogni malo 
modo, perchè ciascuno di essi è nna particella 
della nazione nostra e potrebbe essere — dicono 
gli austriaci — anche nna spia italiana. Sono 
perciò le autorità austriache stesse, che aizzano 
il popolino contro di loro, come pure contro gli 
operai italiani adibiti alle imprese locali. Come di 
tntti i Balcani, cosi di tolta la Dalmazia si vo-#
jflion chiudere i mercati all* intraprendente spi­
rito della nuova Italia.

6. Conclusioni.

Con tutto ciò l’ elemento italiano in Dalmazia, 
se non più politicamente, è ancora forte numeri­
camente, civilmente ed reononiicamente. Dei 
100.000 dalmati rappresentanti le classi colte al­
meno 60.000 sono italiani: i rimanenti 40.000 sono

>


